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RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento un nuovo strumento di 

programmazione, denominato “Piano Integrato di attività e organizzazione” (di seguito anche 

“PIAO”), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, e segnatamente: 

- il Piano della performance; 

- il Piano delle Azioni positive; 

- il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT); 

- il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA); 

- il Piano triennale dei fabbisogni del personale; 

L’introduzione del PIAO costituisce una misura di semplificazione e ottimizzazione della 

programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa 

delle Pubbliche amministrazioni, funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) ed atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 

del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 

riferimento delle altre materie, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per 

la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 132, concernente la definizione del contenuto 

del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 

dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15 e 

successivamente modificato dall’art. 7, comma 1, del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, 

con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 

pubblicano il Piano e i relativi aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet 

istituzionale e li inviano al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

ministri per la pubblicazione sul relativo portale. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
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cui all’art. 3, comma 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 

quella esistente alla data di entrata in vigore del presente decreto, considerando, ai sensi dell’art. 1, 

comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente ai contenuti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere 

a), b) e c), n. 2 del D.M. del 30 giugno 2022, n. 132 e procedono esclusivamente alle attività di cui 

all’art. 6 del medesimo decreto. 

Ai sensi dell’art. 8 del D.M., il PIAO deve assicurare la coerenza dei propri contenuti ai documenti 

di programmazione finanziari che ne costituiscono il necessario presupposto.  

Pertanto, il comma 2 del citato art. 8 prevede che, in caso di differimento del termine previsto a 

legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine del 31 gennaio venga 

differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha il compito principale di fornire una visione 

d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine 

di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 

Le finalità del PIAO sono: 

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni 

e una sua semplificazione; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 

alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
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Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e 

le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

Il PIAO assicura la coerenza dei propri contenuti ai documenti di programmazione finanziaria, 

previsti a legislazione vigente per ciascuna amministrazione, che ne costituiscono il necessario 

presupposto, quali il DUP e il bilancio di previsione finanziario e costituisce la sede in cui riassumere 

i principi ispiratori dell’attività amministrativa dell’ente. La durata triennale del documento consente 

di avere un arco temporale sufficientemente ampio per perseguire con successo tali finalità. 

Nella predisposizione di questo documento è stata coinvolta l’intera struttura amministrativa 

dell’ente, coordinata dal Segretario comunale. 

Il PIAO deve essere trasmesso, attraverso il portale https://piao.dfp.gov.it/ al Dipartimento della 

Funzione Pubblica e pubblicato nel proprio sito Internet istituzionale nella sezione “Amministrazione 

Trasparente”, nelle seguenti sottosezioni: 

a) Sottosezione “Disposizioni generali” – sottosezione di secondo livello “Atti generali”; 

b) Sottosezione “Personale” – sottosezione di secondo livello “Dotazione organica”; 

c) Sottosezione “Performance” – sottosezione di secondo livello “Piano della Performance”; 

d) Sottosezione “Altri contenuti” – sottosezioni di secondo livello “Prevenzione della 

corruzione” e “Accessibilità e Catalogo dei dati, metadati e banche dati”. 

Il PIAO 2022/2024, adottato con deliberazione della Giunta Comunale n. 124 del 30 dicembre 2022 

è stata la prima applicazione della norma che ha introdotto tale strumento unitario di programmazione. 

La struttura di tale primo PIAO si è risolta in una ricognizione degli strumenti di programmazione 

assorbiti all’interno dello stesso, ma già approvati con separati atti da parte degli organi competenti 

per il triennio 2022/2024.  

Il PIAO 2023-2025 è il primo a essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano adottato in 

forma sperimentale per il triennio 2022-2024. 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione per il triennio 2023-2025 è stato elaborato in 

coerenza con il Documento Unico di Programmazione 2023-2025, approvato con deliberazione n. 34 

del 15.06.2023 ed il bilancio di previsione 2023-2025, approvato con deliberazione del Consiglio 

Comunale n. 47 del 31.07.2023. 

 

 

 

 

 

https://piao.dfp.gov.it/
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SEZIONE 1 - SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Comune di Piana degli Albanesi 

Indirizzo: Via Palmiro Togliatti, n. 2 – 90037 Piana degli Albanesi; 

Codice fiscale/Partita IVA: 00607470820; 

Sindaco: Ing. Rosario Petta; 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente:  

n. 55 dipendenti di cui n. 9 dipendenti a tempo pieno e n. 46 dipendenti a tempo parziale (n. 25 part-

time a 24 ore settimanali e n. 21 part-time a 19 ore settimanali) per un totale equivalente di 37,04 

dipendenti a tempo pieno1. 

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 5.541 abitanti  

Telefono: +39 0918574144; 

Sito internet: www.comune.pianadeglialbanesi.pa.it; 

E-mail: info@comune.pianadeglialbanesi; 

PEC: protocollo@pec.comune.pianadeglialbanesi.pa.it, 

 

Il Comune di Piana degli Albanesi in italiano, Hora e Arbëreshëvet in arbëresh, conta 5541 abitanti 

ed appartiene alla città metropolitana di Palermo in Sicilia. È situato su un altopiano montuoso e sul 

versante orientale del monte Pizzuta, prospiciente il lago omonimo. 

Il territorio comunale confina a Nord con quelli di Altofonte e Santa Cristina Gela, ad Est con quello 

di Cristina Gela, a Sud con quello di Monreale 

e ad Ovest con quello Monreale. Ha una 

estensione di  64,92 km², disposto su una 

configurazione collinare e montuosa, 

raggiungendo in alcune parti l’altitudine di 

circa 1.291  m s.l.m. 

Piana degli Albanesi è collegata all’area 

metropolitana di Palermo tramite la strada 

 
1 il numero dei dipendenti è calcolato al 31 dicembre 2022 secondo le modalità di calcolo utilizzate per compilare la tabella 12 al conto 
annuale, ovvero sulla base dei cedolini stipendiali erogati al personale che accede ai fondi della contrattazione integrativa. 12 cedolini 
stipendiali corrispondono ad una unità di personale a tempo pieno in servizio nell’anno; pertanto il numero dei cedolini stipendiali dei 
dipendenti che accedono alle risorse accessorie individuate dalla norma diviso 12 (numero dei mesi) restituisce il numero di dipendenti in 
servizio nell’anno di riferimento, ferma restando la necessità di ricondurre gli stessi al tempo pieno, rapportando i cedolini con la percentuale 
di part time del dipendente in servizio (es. due dipendenti in part time al 50% corrispondono alla fine dell’anno ad un dipendente a tempo 
pieno) 

mailto:protocollo@pec.comune.pianadeglialbanesi.pa.it
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veloce  Palermo-Sciacca, il cui svincolo Piana degli Albanesi - Santa Cristina Gela dista appena 8 

Km. 

È il centro più importante e noto degli albanesi di Sicilia, nonché il più grande stanziamento arbëreshë, 

dove da secoli risiede la più popolosa comunità albanese d’Italia. Denominata fino al 1941 Piana dei 

Greci per il rito greco-bizantino professato dai suoi abitanti, è sede vescovile dell’Eparchia di Piana 

degli Albanesi, circoscrizione della Chiesa Italo-Albanese, la cui giurisdizione si estende su tutte le 

chiese insulari di rito orientale. 

 

Nel corso dei secoli è stata annoverata fra i maggiori centri attivi e influenti degli italo-albanesi, 

tutelando e coltivando la memoria storica dell’antica madrepatria. Oltre a essere il fulcro socio-

culturale, religioso e politico delle comunità arbëreshe dell’isola, ha mantenuto pressoché intatte le 

proprie peculiarità etniche d’origine. Nell’età moderna ha ricoperto un ruolo significativo per i moti 

rivoluzionari e risorgimentali relativi all’unità nazionale d’Italia, ai movimenti regionali dei Fasci 

siciliani dei lavoratori e alla questione della Rilindja nazionale albanese nella lotta di liberazione dal 

dominio turco-ottomano. Tra il 1944 e il 1945, durata cinquanta giorni, Piana degli Albanesi divenne 

una Repubblica popolare indipendente. È, inoltre, tristemente nota per la strage di Portella della 

Ginestra (1947). 

 

Contribuì notevolmente al progresso della cultura e della letteratura albanese con una nutrita schiera 

di intellettuali, avviando un decisivo processo della storia letteraria d’Albania. È considerata il luogo 

d’origine della letteratura arbëreshe. Nel 1903, inoltre, vi fu tenuto il terzo dei Congressi linguistici 

d’ortografia albanese, dove vennero dibattuti problemi linguistici, letterari e politici e si creò una 

Società Nazionale Albanese. 

 

Dalla cittadina provengono i fondatori delle cattedre di lingua e letteratura albanese di Napoli (1900) 

e Palermo (1933) e ha sede dal 1945 il Seminario Italo-Albanese. La sua antica tradizione musicale e 

canora bizantina fa parte del Registro Eredità Immateriali della Sicilia, istituito dalla Regione 

Siciliana e riconosciuto patrimonio dell’umanità dall’UNESCO. L’amministrazione comunale 

utilizza nei documenti ufficiali anche l’albanese, ai sensi della vigente legislazione che tutela le 

minoranze etno-linguistiche. 

 

Statuto Comunale 

Lo statuto del comune di Piana degli Albanesi è stato pubblicato nel supplemento straordinario alla 

Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana n. 30 del 3 giugno 1995. 
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Si ripubblica questo nuovo testo a seguito di modifiche approvate con deliberazioni del consiglio 

comunale n. 35/2001 (rinviata) n. 36/2001 (rinviata) e n. 37/2001, divenuta esecutiva il 2 gennaio 

2002 decorso il decimo giorno dalla data di inizio della pubblicazione. 

Popolazione 

Ad integrazione degli elementi di cui sopra, vengono di seguito riportati alcuni dati ISTAT 

concernenti indici relativi al territorio comunale, il cui studio è utile ai fini della programmazione. 

 

L'analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 

anni, adulti 15-64 anni e anziani 65 anni ed oltre. In base alle diverse proporzioni fra tali fasce di 

età, la struttura di una popolazione viene definita di tipo progressiva, stazionaria o regressiva a 

seconda che la popolazione giovane sia maggiore, equivalente o minore di quella anziana. 

 

 

La popolazione è riportata nella tabella seguente per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre 

sull'asse X sono riportati due grafici a barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a 

destra). I diversi colori evidenziano la distribuzione della popolazione per stato civile: celibi e nubili, 
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coniugati, vedovi e divorziati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il grafico in basso riporta la potenziale utenza per l’anno scolastico 2022/2023 delle scuole di Piana 

degli Albanesi evidenziando con colori diversi i differenti cicli scolastici (asilo nido, scuola 

dell'infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di I e II grado) e gli individui con cittadinanza 

straniera. 
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Popolazione straniera residente a Piana degli Albanesi al 1° gennaio 2022.  

I dati tengono conto dei risultati del Censimento permanente della popolazione. Sono considerati 

cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in Italia. 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE 2.1 - VALORE PUBBLICO 

 

L’art. 6, ultimo comma, del D.M. 30 giugno 2022, n. 132, stabilisce: “Le pubbliche amministrazioni 

con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al presente articolo”.  

Dalla lettura coordinata delle disposizioni in materia di redazione del PIAO si evince che 

l’elaborazione di questa sottosezione non è prevista per gli enti con meno di 50 dipendenti. 

Ciò posto, si rappresenta che gli obiettivi e i risultati attesi sono individuati nelle linee 

programmatiche relative alle azioni ed ai progetti da realizzare nel corso del mandato amministrativo, 

e nel Documento Unico di Programmazione (DUP) relativo al triennio 2023-2025, approvato con 

deliberazione del Consiglio comunale n. 34 del 15.06.2023. 

 

SOTTOSEZIONE 2.2. - PERFORMANCE 

 

L’elaborazione di questa sottosezione, a norma dell’art. 6 del D.M. 30 giugno 2022, n. 132, non è 

obbligatoria per gli enti con meno di 50 dipendenti.  

Tuttavia, al fine di conferire maggiore organicità al piano, in conformità alla logica sottesa 

all’introduzione del Piano integrato di attività e organizzazione, si ritiene di implementare anche tale 

sottosezione, sia per quanto concerne il piano della performance. 

Il Piano della performance 2023-2025 del comune di Piana degli Albanesi viene approvato all’interno 

della presente sottosezione 2.2 del Piano integrato di attività e organizzazione 2023/2025. 

Il concetto di valore pubblico si rinviene nel nuovo modo di concepire i percorsi di miglioramento 

delle amministrazioni pubbliche e, in particolare, delle loro performance.  

Il Piano viene redatto sulla base dei bisogni della collettività al cui soddisfacimento 

l’Amministrazione mira con l’intero impianto dedicato al ciclo di gestione della performance. 

L’azione del Comune di Piana degli Albanesi ha come fine quello di soddisfare i bisogni della 

comunità che rappresenta, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo, puntando all’eccellenza 

dei servizi offerti e garantendo, al contempo, l’imparzialità e il buon andamento nell’esercizio della 

funzione pubblica ispirandosi ai seguenti principi e valori: 

- integrità morale; 

- trasparenza; 
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- orientamento all’utenza; 

- valorizzazione delle risorse interne; 

- orientamento ai risultati; 

- innovazione; 

- ottimizzazione delle risorse. 

Gli obiettivi costituiscono l’attività istituzionale dell’Ente, volta al miglioramento dell’efficienza e 

all’incremento della soddisfazione dell'utenza. La suddetta programmazione contribuisce, infatti, 

all’interno di un disegno strategico complessivo, alla realizzazione del mandato istituzionale e delle 

missioni del Comune di Piana degli Albanesi delineate nel Documento Unico di Programmazione 

2023/2025 ex art. 107 D.lgs. 267/2000 – TUEL approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale 

n. 34 del 15.06.2023. 

Con riferimento alle disposizioni normative che ne hanno introdotto l’adozione nelle pubbliche 

amministrazioni, la performance” è intesa, infatti, come la prestazione erogata, sia in forma 

individuale, sia in forma “organizzata”, in relazione alla posizione attribuita, alle funzioni 

corrispondenti e alle aspettative di risultato connesse, contenute negli atti di indirizzo e 

programmazione, anche con riferimento agli obblighi adempimentali, oltre che alle modalità di 

esercizio dell’attività lavorativa, in relazione alla gestione delle risorse, alla integrazione 

organizzativa e al comportamento messo in atto. 

Gli obiettivi dell’Ente (performance organizzativa) rappresentano i traguardi che la struttura deve 

raggiungere nel suo complesso ed al perseguimento dei quali tutti (titolari di P.O. e personale) sono 

chiamati a contribuire. 

L’attività del Comune, sia nel suo complesso, sia in ragione del contributo dei dipendenti in forma 

individuale o in forma organizzata (uffici o gruppi di lavoro), viene considerata e rilevata nella forma 

della performance e commisurata al valore conseguito ed alle risorse impiegate. 

La performance dovrà essere esplicitata in termini di “risultato atteso” ovvero: 

a) Economicità, che esprime il grado di conseguimento di obiettivi di razionalizzazione della 

spesa; 

b) Efficienza, che esprime il grado di ottimizzazione della gestione interna; 

c) Efficacia, che esprime il grado di conseguimento di risultati riferiti a progetto o a servizi 

rivolto all’utenza o al territorio; 

d) Adempimento, che riguarda la realizzazione di specifiche attività la cui esecuzione sia 

richiesta da norme di legge e la cui attuazione rivesta particolare valore strategico; 

e) Garanzia, che riguarda tutte le attività dell’ente finalizzate al miglioramento del rapporto 

con il cittadino, anche con riferimento alla trasparenza e alla prevenzione della corruzione; 

f) Trasparenza. 
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- I soggetti della Performance  

La Giunta Comunale è l’organo deputato ad approvare il Piano della performance; definisce 

annualmente il piano degli obiettivi, alloca le risorse ai singoli programmi servizi, approva il sistema 

di misurazione della performance. La Giunta Comunale approva altresì il rendiconto sulla 

performance presentato dal Nucleo di Valutazione. 

 I soggetti chiamati a svolgere la misurazione e la valutazione sono:  

a) il Nucleo di Valutazione;  

b) i Dirigenti/Responsabili di Direzione.  

Il Nucleo di Valutazione svolge funzioni di valutazione indipendente del sistema dei controlli, 

dell'adeguatezza degli strumenti utilizzati e di attestazione e validazione della correttezza di scelte 

gestionali.  

Il Nucleo di Valutazione è monocratico, opera in posizione di autonomia e risponde esclusivamente 

all'Organo politico.  

In particolare, il Nucleo di Valutazione:  

- Valuta le prestazioni e i risultati dei dipendenti incaricati di posizione organizzativa ai sensi 

dell'articolo 8 e seguenti del C.C.N.L. 31 maggio 1999;  

- Verifica l'adozione e l'attuazione del sistema di valutazione permanente dei responsabili dei servizi 

e del personale dipendente nel rispetto dei principi contrattuali e del D.lgs. n. 150/2009;  

- Verifica l'esistenza e l'attuazione dei sistemi di controlli interni di cui all'articolo 147 del D.lgs. 

n.267/2000;  

- Collabora con l’Amministrazione e con i Responsabili di Direzione, Servizi e Uffici per il 

miglioramento organizzativo e gestionale dell’ente locale. 

I Responsabili di Direzione sono chiamati a valutare, secondo schemi e parametri, definiti all'interno 

del Regolamento che disciplina la misurazione, valutazione, integrità e trasparenza delle performance, 

i dipendenti loro assegnati e a trasmettere al Nucleo di Valutazione tali valutazioni. 

 

- Tipologie di obiettivi 

Gli obiettivi strategici, di maggiore rilevanza, realizzano le politiche di governo locale, rendendo 

operativi gli indirizzi individuati ed assegnati ai Responsabili di Direzione ispirati ai criteri generali 

di efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministrativa.  

Gli obiettivi ordinari costituiscono il sostrato essenziale delle attività del Comune e, nella maggior 

parte dei casi, essi culminano con l’erogazione alla cittadinanza di prodotti o di servizi che devono 

rispondere a certi livelli .  

È dunque essenziale presidiare gli standard qualitativi e quantitativi dei prodotti e dei servizi che 

vengono erogati.  
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Tutti i processi produttivi dell’Ente, identificati attraverso l’attività ordinaria e gli obiettivi di 

attuazione delle politiche di governo e dei processi di innovazione organizzativa e gestionale, sono 

affidati ai responsabili di direzione. 

Gli Obiettivi trasversali:  

Prevenzione della corruzione 

 Ogni dipendente del Comune deve collaborare fattivamente e lealmente con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione di questo Comune per l’attuazione del Piano triennale di prevenzione 

della corruzione, ognuno per quanto compete al proprio ruolo, secondo quanto previsto dal Piano 

stesso, in particolare nell’articolo declinante i compiti dei Responsabili dei servizi e dei dipendenti. 

Saranno oggetto di monitoraggio i tempi e le modalità di controllo previsti dal Piano di prevenzione 

della corruzione, dal Codice di comportamento e dal Sistema della performance di questo Ente.  

Trasparenza  

L’obiettivo, di natura intersettoriale, mira a dare attuazione alle disposizioni di cui al D. lgs. 33/2013, 

come modificato dal D.lgs. 97/2016, il quale ha attribuito al PTPCT “ un valore programmatico 

ancora più incisivo”, attraverso l’indicazione di obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione, in 

primis “ la promozione di maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi 

organizzativi e individuali” (articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 33/2013).  

La trasparenza dell’attività amministrativa rappresenta un obiettivo fondamentale costantemente 

imposto alla totalità degli uffici e dei rispettivi responsabili, i quali sono chiamati a mettere in atto 

ogni misura organizzativa per favorire la trasmissione e la pubblicazione delle informazioni e degli 

atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi di aggiornamento 

indicate nella tabella unita al detto PTPCT.  

Al riguardo ogni Responsabile di Direzione e Servizio nonché ogni dipendente del Comune, per 

quanto di propria e rispettiva competenza, deve collaborare fattivamente e lealmente con il RPCT e, 

anche, coni responsabili delle pubblicazioni.  

Ogni Responsabile dovrà, altresì, adempiere ai nuovi obblighi di pubblicazione previsti dalla legge 

di stabilità regionale 2022-2024 (L.R. 25 maggio 2022, n.13), bene esplicitati nella circolare n. 25 del 

17 giugno 2022 dell'Assessorato delle Autonomie Locali e Funzione Pubblica della Regione Siciliana, 

in ordine ai quali si raccomanda la puntuale osservanza. Saranno oggetto di monitoraggio i tempi e le 

modalità di controllo previste dal Programma della trasparenza e dell’integrità e dal Sistema della 

performance di questo Ente.  

 

Riforma abilitante del PNRR n. 1.11 relativa alla riduzione dei tempi di pagamento delle 

pubbliche amministrazioni. Rafforzamento e consolidamento del processo di convergenza nel 
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miglioramento dei tempi di pagamento delle fatture pervenute dai fornitori di beni servizi e 

opere pubbliche. 

Lo scopo della riforma 1.11 del PNRR è quello di garantire che, entro la fine del 2023, le pubbliche 

amministrazioni a livello centrale, regionale e locale paghino gli operatori economici entro il termine 

di 30 giorni e le autorità sanitarie regionali entro il termine di 60 giorni. La Riforma prevede il 

conseguimento di specifici obiettivi di performance (milestone e target), fissati nell’ambito di un 

cronoprogramma di attuazione, fra i quali il raggiungimento del rispetto dei tempi di pagamento 

previsti dalla normativa nazionale ed europea entro il quarto trimestre 2023, con conferma nel 2024. 

Ai sensi dell’art. Art. 4-bis, comma 2, del D.L. 13/2023 “Le amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito dei sistemi di 

valutazione della performance previsti dai rispettivi ordinamenti, provvedono ad assegnare, 

integrando i rispettivi contratti individuali, ai dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture 

commerciali nonché ai dirigenti apicali delle rispettive strutture specifici obiettivi annuali relativi al 

rispetto dei tempi di pagamento previsti dalle vigenti disposizioni e valutati, ai fini del riconoscimento 

della retribuzione di risultato, in misura non inferiore al 30 per cento. Ai fini dell'individuazione degli 

obiettivi annuali, si fa riferimento all'indicatore di ritardo annuale di cui all'articolo 1, commi 859, 

lettera b), e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. La verifica del raggiungimento degli obiettivi 

relativi al rispetto dei tempi di pagamento è effettuata dal competente organo di controllo di 

regolarità amministrativa e contabile sulla base degli indicatori elaborati mediante la piattaforma 

elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, 

del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 

64”. 

 

Il presente Piano e i suoi progressivi incrementi saranno tempestivamente comunicati ai dipendenti, 

ai cittadini e a tutti gli stakeholder del Comune, secondo le modalità previste dal Programma 

comunale per la trasparenza e l’integrità cui si rinvia.  

In aggiunta a quanto da esso previsto, è compito assegnato ad ogni Responsabile di Direzione quello 

di informare i propri collaboratori in merito al presente Piano, rendendosi disponibile a soddisfare 

eventuali esigenze di chiarimenti al fine di migliorare la comprensione per il raggiungimento degli 

obiettivi. 

Gli obiettivi sono stati individuati ed assegnati ai Responsabili di Posizione organizzativa per 

ciascuna Direzione. 

Ad ogni obiettivo è stato attribuito un peso in relazione alla rilevanza rispetto alle priorità politiche e 

istituzionali e alla complessità dei processi necessari al loro raggiungimento e a ciascuno di essi sono 

correlati relativi indicatori di misurazione (completezza e/o tempistica di conseguimento) 
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Il raggiungimento degli obiettivi individuati dal Piano delle Performance e assegnati ai Responsabili 

di P.O. costituisce elemento di valutazione della performance di detti dipendenti, rilevante ai fini della 

corresponsione dell'indennità di risultato. 

Gli obiettivi sono personali e non delegabili, pertanto, dovranno essere conseguiti direttamente dai 

singoli Responsabili, fermo restando la necessaria attività di supporto del personale assegnato alle 

rispettive strutture organizzative di pertinenza.  

L'accertamento del grado di raggiungimento degli obiettivi avrà luogo a consuntivo, mediante verifica 

da parte del Nucleo di Valutazione, con supporto del Segretario Comunale, sulla base degli indicatori 

delineati, di colloqui individuali con i Titolari di P.O. e di relazioni scritte o report di monitoraggio 

presentati dai rispettivi Responsabili in merito al grado di raggiungimento degli obiettivi assegnati. 

Il mancato conseguimento degli obiettivi assegnati, ad eccezione di quelli derivanti da fattori non 

direttamente imputabili al Responsabile, determina la riduzione dell'indennità da corrispondere in 

misura corrispondente al peso di ciascun risultato non raggiunto o raggiunto solo parzialmente. 

Il principio su cui si fonda il presente Piano tende al miglioramento continuo e progressivo del sistema 

di gestione delle performance e la sua integrazione con i sistemi di pianificazione, programmazione, 

prevenzione della corruzione e trasparenza dell'azione amministrativa. 

 

Fasi Previste: 

1) Pianificazione e Programmazione 

- Adozione del presente documento con assegnazione degli obiettivi di performance e delle risorse 

finanziarie inserite nel bilancio dell'esercizio finanziario corrente. 

- I Responsabili delle Direzioni traducono e declinano gli obiettivi assegnati in obiettivi per gli 

altri dipendenti al fine di garantire la partecipazione di tutto il personale dipendente al 

perseguimento degli stessi. 

 

2) Attuazione, misurazione e valutazione della performance organizzativa 

• L'attività di monitoraggio è pianificata mediante un cronoprogramma relativo a ciascun 

obiettivo di PEG che ne individua le fasi di realizzazione e consente di rilevare scostamenti 

ed apportare gli eventuali correttivi sia in termini di risorse assegnate che di tempi di 

realizzazione. 

• Presa d'atto del monitoraggio finale per la valutazione della performance organizzativa.  

• Conclusione processo di valutazione del personale. 

 

3) Performance individuale e valutazione delle risorse umane  

Conclusione processo di valutazione dei dirigenti. 
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4) Verifica e rendicontazione  

• Attestazione. 

• Approvazione e Validazione della relazione della Performance. 

 

Gli obiettivi sono individuati dettagliatamente nell’Allegato 1. 
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SOTTOSEZIONE 2.3 – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

2.3.1 PREMESSA 

Gli enti locali per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali sono chiamati a esercitare 

competenze anche in settori particolarmente sensibili in quanto ad alto rischio interferenze indebite 

da parte del crimine organizzato e di comitati d’affari.  

Si tratta di fenomeni che costituiscono remora ad un sano sviluppo economico del territorio e che 

pregiudicano il corretto svolgimento dell’azione amministrativa. 

Il dato dell’esperienza fa emergere che tali rischi certamente trovano terreno più fertile in quelle 

pubbliche amministrazioni caratterizzate da un quadro generale di disordine organizzativo, 

contrassegnato dall'assenza di adeguati sistemi di controllo sull'attività e sugli atti, dalla mancanza di 

coordinamento tra tutti gli uffici coinvolti nella gestione dei procedimenti, dall'assenza di sistemi di 

tracciabilità, da una cristallizzazione degli incarichi di responsabilità in capo alle medesime persone. 

Al fine di porre rimedio o comunque ridurre i suddetti rischi all’interno dell’attività delle pubbliche 

amministrazioni e in particolare degli enti locali, l’Ordinamento mette a disposizione degli operatori 

una serie di strumenti di prevenzione delle interferenze illecite tra i quali certamente assume un ruolo 

strategico, quasi decisivo, per la prevenzione, all’interno delle Municipalità, di fenomeni di devianza 

e di vulnerazione del principio di buona amministrazione, il Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione (PTPC) oggi confluito nella presente sottosezione. 

In ordine al concetto di corruzione preso in considerazione dal legislatore si rappresenta che esso va 

inteso in una accezione più ampia rispetto a quella delineata nel codice penale per lo specifico reato 

di corruzione o del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, in quanto coincide con la 

“maladministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di 

procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse 

pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte 

di interessi particolari. 

Si fa riferimento quindi ad atti e comportamenti che, anche se non penalmente rilevanti, contrastano 

con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini 

nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

Tale sottosezione è un atto organizzativo fondamentale, frutto del coinvolgimento attivo dei diversi 

protagonisti della vita dell’Ente nel rispetto dei ruoli per ciascuno previsto dalla normativa vigente, 

di seguito delineati. 
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2.3.2 SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE 

 

- L’Autorità nazionale Anticorruzione (ANAC) 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e s.m.i., si attua 

mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC) all’interno del quale vengono individuati i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e 

correlativamente indicati obiettivi, tempi e modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto 

al fenomeno corruttivo. 

 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 

L’art. 8 del d.P.R. 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del 

responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutti i 

dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la 

necessaria collaborazione. 

Il RPCT svolge i seguenti compiti: 

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione, sezione del PIAO (articolo 1, comma 8, L. 190/2012); 

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1, comma 10, 

lettera a), L. 190/2012); 

c) propone le necessarie modifiche del PTPCP, sezione del PIAO, qualora intervengano 

mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 

violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1, comma 10, lettera a), L. 190/2012); 

d) definisce, di concerto con i Responsabili, le procedure per selezionare e formare I dipendenti 

destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1, comma 8, 

L. 190/2012); 

e) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda; 

f) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 

recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

g) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1, comma 8-bis, L. 190/2012); 

h) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 
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i) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 

j) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” 

(articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 

k) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);  

l) quale responsabile per la trasparenza, svolge a campione un'attività di controllo 

sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43, comma 1, del 

D.Lgs. 33/2013); 

m) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 

all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione (articolo 43, commi 1 e 5 del D.Lgs. 33/2013). 

Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, 

deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite 

dall’Autorità con il Regolamento del 29/3/2017. 

Il RPCT è il Segretario Comunale pro tempore dell’ente. 

 

- L’organo di indirizzo politico 

La Giunta comunale, quale organo di indirizzo politico esecutivo, è competente all’aggiornamento 

del PTPCT e, oggi del PIAO, nonché all’adozione di tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, 

che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di: 

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 

sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie 

al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano 

sviluppate nel tempo; 

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 

digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 

incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che 

coinvolgano l’intero personale. 
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- I responsabili di direzione 

Devono collaborare alla programmazione e all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto alla 

corruzione. In particolare, essi svolgono un’attività di controllo di prossimità su comportamenti e 

condotte che presentano criticità sul piano dell’attuazione delle misure e curano la tempestiva 

comunicazione e trasmissione di tutte le informazioni e i documenti richiesti dal Responsabile della 

prevenzione e previsti dal presente Piano. Svolgono altresì attività informativa all’autorità giudiziaria. 

Partecipano al processo di gestione del rischio e propongono le misure di prevenzione. Assicurano 

l’osservanza del codice di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione ai fini dei 

conseguenti procedimenti disciplinari. Provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle 

quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con 

provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio dei procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva. Osservano le misure contenute nel presente piano. 

Curano lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di 

una cultura organizzativa basata sull’integrità. Devono assumersi la responsabilità dell’attuazione 

delle misure di propria competenza programmate nella presente sottosezione, e operare in maniera 

tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro 

personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi 

guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della 

sostanza sulla forma) e tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo 

apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di 

collaborazione con il RPCT. 

 

- Il personale dipendente 

Tutti i dipendenti dell’amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio. Osservano le 

misure contenute nel presente Piano, segnalano sia le situazioni di illecito al proprio responsabile di 

posizione organizzativa o all’U.P.D. , sia i casi di personale in conflitto di interessi. 

 

- Collaboratori esterni  

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione (soggetti impiegati in attività socialmente utile 

e consulenti ed esperti) osservano le misure contenute nel presente Piano, gli obblighi di condotta 

previsti dal Codice di comportamento e segnalano le situazioni di illecito. 

 

- Organo di Revisione Economico-Finanziario  
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Ai sensi dell’’art. 234 e seguenti del Decreto Legislativo n. 267 del 2000, è Organismo di 

collaborazione e di controllo e partecipa al Sistema dei Controlli Interni. Prende parte attiva al 

processo di gestione del rischio, ai sensi del Piano Nazionale Anticorruzione. Ai sensi del vigente 

Regolamento per i controlli interni, le risultanze del controllo di regolarità amministrativa successiva 

vengono trasmesse anche all’Organo di Revisione, che ne tiene conto nelle attività di propria 

competenza e nello svolgimento dei compiti a esso attribuiti. 

 

- L’Ufficio Procedimenti Disciplinari  

Gestisce i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza e provvede alle 

comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria. 

 

- Nucleo di Valutazione 

Partecipa al processo di gestione del rischio. Rilevante è l’apporto del Nucleo di valutazione sia in 

sede di verifica su singole misure di prevenzione (es. in materia di Trasparenza e di adozione del 

Codice di comportamento integrativo) sia in sede di contribuzione all’analisi ed alla valutazione dei 

rischi e di coordinamento tra anticorruzione e performance. Attesta inoltre con cadenza annuale 

l’assolvimento degli obblighi di trasparenza previsti dal presente Piano. Verifica la coerenza degli 

obiettivi di performance con le prescrizioni in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza 

amministrativa. Offre, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al 

RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio 

corruttivo. 

 

- Stakeholders 

In via generale, si evidenzia che il ruolo della società civile nel sistema di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza assume rilievo sotto il duplice profilo di diritto e dovere alla 

partecipazione. 

L’attivo coinvolgimento e la partecipazione consapevole della società civile sono richiamati in molte 

norme sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione di più alti livelli di trasparenza. Uno dei 

principali obiettivi perseguiti dal legislatore è quello di tutelare i diritti dei cittadini e attivare forme 

di controllo sociale sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche. 

 

- Responsabile dell’anagrafe per la stazione appaltante (RASA) 

Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’AUSA (anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti), è stato individuato il responsabile RASA (responsabile dell’anagrafe per la stazione 
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appaltante) preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati dell’Anagrafe Unica delle Stazioni 

Appaltanti (AUSA), con riferimento a questo Ente.  

 

2.3.3 LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

La disciplina di riferimento, oltre alla Legge n. 190 del 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” e ai Piani Nazionali 

Anticorruzione, comprende i seguenti riferimenti normativi: 

à Articolo 97 della Costituzione della Repubblica Italiana – principi di imparzialità e buon 

andamento dell’amministrazione; 

à Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la Corruzione, adottata 

dall’Assemblea Generale ONU il 31 ottobre 2003, ratificata ai sensi della legge 3 agosto 

2009, n. 116; 

à Convenzione Penale sulla Corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999, ratificata ai sensi 

della legge 28 giugno 2012, n. 110; – in applicazione della legge 6 novembre 2012, n. 190, 

che reca Disposizioni in tema di Contrasto alla Corruzione ed all’Illegalità nella Pubblica 

Amministrazione; 

à Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in tema di Riordino della disciplina riguardante 

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche 

Amministrazioni; 

à Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in tema di Disposizioni in materia di inconferibilità 

e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico; 

à Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in tema di Regolamento recante 

Codice di Comportamento dei Dipendenti Pubblici, a norma dell’articolo 54 del Decreto 

Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e ss.mm.ii.; 

à Decreto Legge n. 90 del 2014, il quale ha disposto l’abolizione dell’Autorità per i contratti 

pubblici (Avcp), trasferendo le relative funzioni all’Autorità Nazionale Anticorruzione; 

à Legge 27 maggio 2015, n. 69, recante “Disposizioni in materia di delitti contro la Pubblica 

Amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”; 

à Decreto Legislativo n. 97 del 2016 di riforma della disciplina in materia di trasparenza 

amministrativa; 

à D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 

materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 della 

legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 
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à D.L. 9 giugno 2021, n. 80 (c.d. Decreto Reclutamento); 

à d.P.R. del 24 giugno 2022 n. 81, recante “Regolamento recante individuazione degli 

adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”; 

à D.M. del 30 giugno 2022 n. 132, avente ad oggetto il “Regolamento recante definizione del 

contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”. 

 

2.3.4 IL PROCESSO DI FORMAZIONE DEL PIANO  

 

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni all’amministrazione, 

il RPCT deve elaborare e proporre le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza da 

inserire nella relativa sottosezione del PIAO. 

Attraverso il presente atto si individuano le aree a rischio di corruzione all’interno dell’Ente, si valuta 

il grado di incidenza del rischio, si rilevano le misure di contrasto già esistenti e quelle da 

implementare, si identificano i responsabili per l’applicazione di ciascuna misura ed i relativi tempi 

di implementazione, tenendo conto di quanto previsti dai decreti attuativi della citata legge, del Piano 

Nazionale Anticorruzione (PNA), nonché delle indicazioni dell’Autorità Nazionale Anti Corruzione 

(ANAC) contenute nelle deliberazioni dalla stessa emanate e delle letture fornite dalla giurisprudenza. 

Con Deliberazione n. 7 del 17 gennaio 2023, l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha 

approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (PNA 2022), finalizzato a rafforzare l’integrità 

pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche 

amministrazioni, che costituisce atto di indirizzo per gli enti locali tenuti all’osservanza della 

normativa in materia di anticorruzione. 

Il PNA evidenzia la profonda stagione di riforme che sta investendo le pubbliche amministrazioni, 

tra le quali si segnalano il complesso normativo teso a favorire l’attuazione del PNRR ed il Piano 

integrato di attività ed organizzazione (PIAO), strumento di programmazione di recente introduzione. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), in particolare, in risposta alla crisi pandemica e 

volto al rilancio economico dell’Italia, prevede investimenti e riforme a proiezione pluriennale per un 

valore di oltre 200 miliardi di euro delineando obiettivi e traguardi definiti il cui rispetto dei tempi di 

realizzazione deve accompagnarsi all’attivazione di tutti i presidi necessari per scongiurare che la 

criminalità riesca ad approfittare delle risorse pubbliche, a discapito dell’integrità dell’economia 

legale. 

L'individuazione tempestiva dei nuovi rischi connessi ai tentativi della criminalità di sfruttare a 

proprio vantaggio l'emergenza sanitaria e le iniziative poste in essere per favorire la ripresa economica 

è fondamentale per assicurare l'efficacia degli interventi pubblici;  
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In questa prospettiva, l'Unità di Informazione Finanziaria per l'Italia (UIF), della Banca d'Italia ha 

ritenuto volgere l'attenzione al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, inserito all'interno del 

programma Next Generation EU(NGEU), come iniziativa di solidarietà finanziaria in risposta alla 

crisi pandemica e volto al rilancio economico dell'Italia. Ai fini della prevenzione dei rischi di 

infiltrazione criminale nell'impiego dei fondi rivenienti dal PNRR, l'Unità di Informazione per l'Italia 

(UIF) ha inteso valorizzare l'adempimento degli obblighi antiriciclaggio per consentire la tempestiva 

individuazione di eventuali sospetti di sviamento delle risorse rispetto all'obiettivo per cui sono state 

stanziate. A tal fine con Comunicazione del 11 aprile 2022 la UIF ha fornito, specificamente 

nell'Allegato 2, le indicazioni rivolte alle pubbliche amministrazioni.   

Il comma 8 dell’art. 1 della L. 190/2012 (rinnovato dal D.Lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 

indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione.  

Questa Amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la 

misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

• la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

• il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal D.Lgs. 97/2016, quale 

diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 

degli operatori verso: 

• elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici, anche onorari; 

lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico 

Con delibera della Giunta Comunale n. 49 del 28 aprile 2022, in ossequio alla metodologia introdotta 

dal PNA 2019, il Comune di Piana degli Albanesi ha approvato il Piano Triennale per la Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza PTPCT 2022/2024, successivamente recepito nel PIAO 

2022/2024, come previsto dall’art. 6, comma 6, del DL 81/2021, pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, del DM 132/2022, l’aggiornamento nel triennio di vigenza della 

sezione, per i Comuni con meno di 50 dipendenti, – tra i quali si colloca il Comune di Piana degli 

Albanesi –  avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche rilevanti 

degli obiettivi di performance.  Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle 

risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio, anch’essi concentrati solo dove il rischio è maggiore. 
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Nel complesso si è rivelata l’efficacia delle misure previste nel piano precedente, come emerge dalla 

Relazione Annuale del RPCT per l’anno 2022 pubblicata sul sito dell’ente nell’apposita sezione di 

Amministrazione trasparente – Disposizioni Generali – Sottosezione “Programma per la trasparenza 

e l’integrità”. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2022, approvato con delibera Anac n. 7 del 17.1.2023, ha concesso 

la facoltà agli enti locali con meno di 50 dipendenti, dopo la prima adozione, di confermare per le 

successive due annualità lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di 

indirizzo politico, e ciò a condizione che nell’anno precedente non si siano verificate le evenienze ivi 

segnalate (paragrafo 10.1.12 del PNA 2022, pag. 58). 

Quest’anno, anche in considerazione della data di insediamento del RPCT, si ritiene, pertanto, di 

confermare il modello di azione adottato con il piano precedente e, alla luce di quanto indicato dal 

PNA 2022 e dalla normativa in materia di PNRR, di prevedere ulteriori specifiche misure. 

 

2.3.5 ANALISI DEL CONTESTO 

Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare i rischi 

corruttivi che lo caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera 

(contesto esterno), sia alla propria organizzazione ed attività (contesto interno). 

 

- Contesto esterno 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità  dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative 

interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 

L’ Aggiornamento congiunturale di Banca d’Italia sull’economia della Sicilia, presentato a Giugno 

2023, evidenzia che “Dopo la robusta crescita della prima parte del 2022, l'economia siciliana ha 

rallentato, condizionata dal protrarsi delle tensioni geopolitiche, dal forte aumento dell'inflazione e 

dal peggioramento delle condizioni di finanziamento. Secondo l'indicatore trimestrale dell'economia 

regionale (ITER), nel 2022 l'attività economica in Sicilia è aumentata del 3,7 per cento, in linea con 

la media nazionale; la crescita ha consentito di recuperare quasi completamente la perdita di 

prodotto connessa con la pandemia.(…) Nel 2022 le spese degli enti territoriali siciliani sono 

aumentate. Le spese correnti sono cresciute in connessione sia ai maggiori costi del personale sia ai 

rincari dei beni energetici. Nel contempo sono aumentati anche i trasferimenti in conto capitale a 

famiglie e imprese e gli investimenti diretti, che in prospettiva potrebbero ricevere ulteriore sostegno 
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dalle risorse messe a disposizione nell'ambito del PNRR, che in Sicilia hanno finora riguardato 

principalmente il trasporto pubblico. L'utilizzo dei fondi a disposizione richiederà un rafforzamento 

della capacità di progettazione e di gestione degli appalti. Le entrate degli enti territoriali siciliani 

sono aumentate raggiungendo livelli superiori al periodo pre-pandemico. Sebbene in miglioramento, 

le condizioni finanziarie degli enti siciliani rimangono critiche, risentendo della limitata base 

imponibile e della bassa capacità di riscossione”. 

Per la descrizione del contesto socio-economico siciliano appaiono utili, altresì, le anticipazioni al 

rapporto 2023 dello Svimez pubblicate a luglio 2023: “Il Mezzogiorno resta agganciato al resto del 

Paese che però rallenta nel 2023; nel biennio 2024-2025 il divario di crescita Nord/Sud dovrebbe 

rimanere contenuto La crescita del PIL italiano è stimata dalla SVIMEZ al +1,1% nel 2023, con una 

crescita nel Mezzogiorno (+0,9%) di soli tre decimi di punto percentuale inferiore al CentroNord 

(+1,2%). Dovrebbe confermarsi, quindi, la capacità dell’economia meridionale di tenere il passo 

con il resto del Paese anche nell’anno in corso, in un contesto di “normalizzazione” della crescita 

nazionale dopo la ripartenza sostenuta del biennio scorso. Questa capacità potrebbe essere 

rafforzata, nel secondo semestre dell’anno, da un’efficace conclusione degli interventi relativi al 

periodo di programmazione 20142020 dei fondi europei della coesione.  Nel 2024 e nel 2025, la 

crescita italiana dovrebbe attestarsi su valori rispettivamente del +1,4% e del +1,2%, con uno scarto 

di crescita sfavorevole al Mezzogiorno, ma dell’ordine di pochi decimi di punto. Un divario 

territoriale ben più contenuto di quello osservato nelle passate fasi di ripresa ciclica”. 

Per l’analisi del contesto regionale siciliano appare, altresì, utile fare riferimento all’ultima relazione 

della Direzione Investigativa Antimafia, relativa al II Semestre 2022: “L’andamento del fenomeno 

mafioso nella Regione Siciliana non ha subìto complessivi mutamenti sostanziali rispetto al semestre 

precedente, in cui cosa nostra manterrebbe ancora il controllo del territorio in un contesto socio-

economico tuttora fortemente cedevole alla pressione mafiosa. Nonostante le numerose attività di 

contrasto eseguite nel tempo cosa nostra continuerebbe a manifestare spiccate capacità di 

adattamento e di rinnovamento per il raggiungimento dei propri scopi illeciti.(…) Essa, infatti, 

continua ad evidenziare l’operatività delle sue articolazioni in quasi tutto il territorio dell’Isola con 

consolidate proiezioni in altre regioni italiane e anche oltreoceano tramite i rapporti intrattenuti con 

esponenti di famiglie radicate da tempo all’estero. 

Più nello specifico, nel territorio della Provincia di Palermo, come emerge dalle dichiarazioni rese dal 

Procuratore della Repubblica di Palermo in occasione della cerimonia di inaugurazione dell’anno 

giudiziario, “Cosa nostra è in un’oggettiva situazione di profonda difficoltà che deriva anche dalle 

indagini che sono state svolte e che hanno portato il 16 gennaio alla cattura di Matteo Messina 

Denaro, ma non solo da quello. Ma cosa nostra… è tutt’altro che sconfitta. In questo momento mentre 

stiamo parlando le evidenze investigative attuali ci dimostrano che esiste una fortissima tensione 
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all’interno dell’organizzazione volta a tentare l’ennesima ristrutturazione…. Nessuno può pensare 

appunto – e questo è fenomeno per me di preoccupazione – perché è stato detto anche da autorevoli 

esponenti anche della magistratura, non di quella palermitana naturalmente, che cosa nostra sia 

stata sconfitta e basta…. Attenzione allora a fare passare, e il pericolo c’è, un messaggio 

profondamente sbagliato… è il momento questo di incrementare gli sforzi per arrivare alla sconfitta 

di cosa nostra e non di limitarsi ad una manifestazione astratta di soddisfazione per i risultati più 

importantissimi che sono stati conseguiti”. 

Come affermato anche dal Procuratore Generale presso la Corte d’Appello di Palermo nel suo 

intervento in occasione dell’inaugurazione dell’Anno Giudiziario 2023, inoltre, “cosa nostra 

controlla il territorio capillarmente e ne è dimostrazione il pagamento del pizzo, ancora troppo 

esteso, […] prassi sconfortante che ha una precisa definizione, dobbiamo dirlo con assoluta 

chiarezza: si chiama connivenza”. 

Per una più completa disanima si rinvia alla Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento 

sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia –semestre 2022, 

presentata al Parlamento (raggiungibile al seguente link) , dove vengono descritte le dinamiche delle 

matrici criminali autoctone e le azioni di contrasto delle Forze di Polizia e della DIA e non risultano 

riferimenti specifici che riguardano il Comune di Piana degli Albanesi. 

 

- Contesto interno 

In ordine al contesto interno si fa riferimento agli aspetti legati all’organizzazione, utile ad 

evidenziare il sistema delle responsabilità e il livello di complessità dell’Ente, e all’analisi di tutta 

l’attività svolta al fine di far emergere aree potenzialmente esposte a rischio corruttivo. 

Il Comune è un ente pubblico territoriale di diritto pubblico, dotato di autonomia statutaria, normativa, 

organizzativa ed amministrativa, nonché di autonomia impositiva e finanziaria nell’ambito dei 

principi fissati dalle leggi generali della Repubblica e dalle norme dello statuto comunale. 

Gli organi di indirizzo politico sono costituiti dal Consiglio comunale, dalla Giunta comunale e dal 

Sindaco. Il Consiglio comunale è composto da n. 12 Consiglieri, mentre la Giunta comunale è 

composta da n. 5 Assessori oltre il Sindaco, che li ha nominati. 

Gli organi politici sono stati rinnovati a seguito delle elezioni amministrative del 12 Giugno 2022. 

 

Giunta Comunale: 

 
à Sindaco: Ing. Rosario Petta 

Cultura, politiche sanitarie, rapporti con gli organi sovra comunali, P.N.R.R.; 
 

à Vice Sindaco: Geom. Morena Picone 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf
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Lavori pubblici, Polizia Municipale, attività produttive, politiche comunitarie, impiantistiche 
sportiva, patrimonio; 

 
à Assessore: Geom. Giuseppe Carbone 

Urbanistica, edilizia privata, sanatoria, pianificazione territoriale, ufficio del Centro storico, 
sportello, bandi, contenzioso, personale, servizi a rete e manutenzioni; 

 
à Assessore: Rag. Domenico Di Stefano 

Bilancio, tributi, trasparenza, anticorruzione, privacy; 
 

à Assessore: Sig.ra Rosalia Domenica Inghilleri 
Associazioni e politiche giovanili, comunicazione, protezione civile, informatizzazione, 
viabilità, servizi ambientali; 

 
à Assessore: Sig. Antonino Cusenza 

Associazioni e politiche giovanili, comunicazione, protezione civile, informatizzazione, 
viabilità, servizi ambientali. 

 

Consiglio Comunale:  

 

à Presidente: ACLUD Antonino 

à Vice Presidente: LO JACONO Renato 

à Consigliere di Maggioranza: SCALIA Simona 

à Consigliere di Maggioranza: PICONE Morena 

à Consigliere di Maggioranza: INGHILLERI ROSALIA DOMENICA 

à Consigliere di Maggioranza: NORCIA Anna 

à Consigliere di Maggioranza: GERACI Giampiero 

à Consigliere di Minoranza: STASSI Flavia 

à Consigliere di Minoranza: PILLITTERI Pasquale 

à Consigliere di Minoranza: SCALIA Claudio Saverio 

à Consigliere di Minoranza: CUCCIA Luisa 

à Consigliere di Minoranza: VIRGA Francesca 

 

L’organizzazione dell’Ente è improntata sul principio di separazione tra attività di indirizzo e 

controllo, di competenza degli organi politici, e l’attività di gestione ed attuazione degli indirizzi, di 

competenza dei Responsabili di Direzione. 
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Al Segretario Comunale sono attribuiti principalmente compiti di collaborazione e di assistenza 

giuridico-amministrativa nei confronti degli Organi del Comune e la sovraintendenza ed il 

coordinamento dei Responsabili di Direzione. 

Ai Responsabili di Direzione - Titolari di posizione organizzativa competono tutti gli atti di gestione 

(finanziaria, tecnica ed amministrativa, di organizzazione delle risorse umane e strumentali) e di 

controllo, compresi quelli che impegnano l’Amministrazione verso l’esterno. 

L'articolazione degli uffici e dci servizi ripartisce la struttura organizzativa in 4 Direzioni che 

costituiscono le unità organizzative di primo livello ed alle quali sono preposti dci singoli 

responsabili. 

La struttura organizzativa dell’ente, approvata con deliberazione della Giunta Comunale n. 47 del 

21.07.2016   si articola precisamente in: 

• Direzione Affari Generali e Servizi alla Cittadinanza 

• Direzione Economico Finanziaria 

• Direzione Tecnica 

• Direzione Polizia Municipale 

Al vertice di ciascun settore è preposto un Responsabile, nominato con provvedimento del Sindaco. 

Oltre ai Responsabili, il Comune dispone di dipendenti impiegati con contratti a tempo indeterminato 

e pieno o parziale.  

Obiettivo primario è quello di assicurare il regolare funzionamento degli uffici, pur a fronte di una 

struttura dell’Ente particolarmente deficitaria per numero e figure professionali presenti, con l’intento 

di superare la evidente criticità costituita dal progressivo depauperamento delle unità in servizio. 
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2.3.6. MAPPATURA DEI PROCESSI 

 

La mappatura consiste in un’attività di analisi dei processi organizzativi, volta ad individuare le aree 

ed i settori che, in considerazione della natura e delle peculiari caratteristiche dell’attività stessa, si 

ritengono maggiormente esposti ai rischi corruttivi. 

Detta analisi è, dunque, propedeutica alla valutazione del rischio e all’individuazione delle misure per 

il trattamento dello stesso.  

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività 

dell’ente per fini eterogenei. In questa sede, la mappatura acquisisce carattere strumentale ai fini 

dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 

La mappatura dei processi, secondo quanto previsto nei Piani nazionali anticorruzione approvati 

dall’ANAC, consta di tre fasi: identificazione, descrizione e rappresentazione. 

L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. I potenziali 

rischi, intesi come comportamenti prevedibili, evidenziano una devianza dai canoni della legalità, del 

buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi 
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privati. L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti 

emergere i possibili rischi di corruzione da aggregare per “aree di rischio”. 

Le aree di rischio, ovvero raggruppamenti omogenei di processi, vengono distinte in generali, in 

quanto comuni a tutte le amministrazioni, e specifiche, cioè legate alle peculiarità delle attività svolte 

dalla singola amministrazione.  

Nel complesso si è rivelata l’efficacia delle misure previste nel piano precedente, come emerge dalla 

Relazione Annuale del RPCT per l’anno 2022 pubblicata sul sito dell’ente nell’apposita sezione di 

Amministrazione trasparente – Disposizioni Generali – Sottosezione “Programma per la trasparenza 

e l’integrità”. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2022, approvato con delibera Anac n. 7 del 17.1.2023, ha concesso 

la facoltà agli enti locali con meno di 50 dipendenti, dopo la prima adozione, di confermare per le 

successive due annualità lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di 

indirizzo politico, e ciò a condizione che nell’anno precedente non si siano verificate le evenienze ivi 

segnalate (paragrafo 10.1.12 del PNA 2022, pag. 58). 

Quest’anno, anche in considerazione della data di insediamento del RPCT, si ritiene di confermare 

il modello di azione adottato con il piano precedente (Allegato 2) e, alla luce di quanto indicato dal 

PNA 2022 e dalla normativa in materia di PNRR, di prevedere la seguenti ulteriori misure: 

 

1)  Conflitto di interessi in materia di contratti pubblici 

 

Il PNA 2022 dedica una sezione ad hoc ai conflitti di interesse in materia di contratti pubblici: in 

particolare, l’art. 16 del nuovo Codice dei contratti, d.lgs. 36/2023 enuncia specificamente le ipotesi 

di conflitto di interessi nell’ambito delle procedure di affidamento dei contratti pubblici; inoltre il 

Regolamento UE 241/2021, al fine di prevenire il verificarsi di situazioni di conflitto di interessi, 

stabilisce, all’art. 22, specifiche misure, imponendo agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire 

alla Commissione i dati del titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in 

particolare per quanto riguarda la prevenzione, l’individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di 

corruzione e dei conflitti di interessi”. 

Al fine di consentire l’individuazione anticipata di possibili ipotesi di conflitto di interessi nell’ambito 

della gara ed evitare che il dipendente non renda o non aggiorni la dichiarazione, ANAC ha fornito 

nel PNA 2022 indicazioni in ordine all’adozione di modelli di autodichiarazione guidata. 

L’obbligo di rendere preventivamente la dichiarazione sui conflitti di interessi nonché di aggiornarla 

puntualmente garantisce la tempestiva emersione dell’eventuale conflitto di interessi e consente 

all’Amministrazione di adottare tutte le misure ritenute più adeguate in merito. 

L’Autorità ha ritenuto di fornire un elenco delle notizie e delle informazioni utili ai fini 
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dell’elaborazione, da parte di ogni Amministrazione, di un proprio modello di autodichiarazione, che 

deve essere compilato da tutti coloro che svolgono un ruolo nell’ambito di un appalto pubblico. 

Inoltre, quale misura di prevenzione della corruzione, si richiede alle Stazioni Appaltanti di dichiarare 

il titolare effettivo dell’affidamento. 

In tema di fondi PNRR è stato predisposto un modello per l’individuazione del titolare effettivo che 

confluisce nella documentazione di gara e deve essere compilato dagli operatori economici che 

partecipano alle procedure ad evidenza pubblica. 

Per i controlli svolti nell’ambito delle procedure di appalto, anche relative alle opere finanziate dal 

P.N.R.R., si utilizzerà la check list di cui all’allegato 8 del PNA 2022. 

Azioni da intraprendere: 

Contenuto: 

-Dichiarazione conflitto di interessi a norma dell’art. 16 del D.lgs. 36/2023 da depositare agli atti 

degli affidamenti di contratti pubblici e relativa attestazione (Allegato 3); 

-Dichiarazione titolare effettivo da depositare agli atti degli affidamenti P.N.R.R. (Allegato 4) 

 

2) Tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. Whistleblower)  

 

Il whistleblower è il pubblico dipendente che segnala illeciti o irregolarità di cui sia venuto a 

conoscenza nello svolgimento delle proprie mansioni, e il whistleblowing rappresenta l’attività di 

regolamentazione delle procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni. 

L’art. 1, comma 51, della Legge n. 190/2012 ha introdotto nel D. Lgs. n. 165/2001 l’art. 54-bis, 

rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” che testualmente recita: 

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 

sensi dell’art. 2043 del Codice Civile, il pubblico dipendente che denuncia all’Autorità Giudiziaria 

o alla Corte dei Conti o all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio 

superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente 

alla denuncia. 

2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza 

il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte 

sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 

indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
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3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle Organizzazioni Sindacali maggiormente 

rappresentative nell’Amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della Legge 7 agosto 1990 n. 

241, e successive modificazioni. 

La segnalazione si configura come uno strumento di prevenzione in quanto è finalizzata a far 

emergere e portare all’attenzione dell’organismo preposto le condotte illecite di cui il dipendente è 

venuto a conoscenza. 

Si intendono ricompresi nel concetto di condotta illecita tutti i casi di cattivo funzionamento 

dell’Amministrazione, a prescindere dalla rilevanza penale degli stessi. 

L’articolo 54-bis delinea dunque una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC 

(determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, recanti “Linee Guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti”) deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. 

Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione. 

A tal fine, il PNA impone alle Pubbliche Amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, 

l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che 

effettua le segnalazioni”. Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con 

tempestività”, attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.). 

Su tale impianto normativo è da ultimo intervenuto il D.Lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 recante 

“Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 

2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e 

recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle 

disposizioni normative nazionali”, che ha allargato il perimetro di applicazione della disciplina in 

materia di whistleblowing e, per quanto di interesse in queta sede, introduce le c.d. “segnalazioni 

esterne”.  

Il nuovo decreto prevede, invero, oltre alla ordinaria facoltà, in capo ai segnalanti, di rivolgere 

segnalazioni attraverso canali interni all’organizzazione, anche la possibilità di rivolgere all’ANAC 

segnalazioni esterne.  

Si tratta di un canale di comunicazione indipendente e autonomo, ad ulteriore garanzia dell’efficacia 

della disciplina e di tutela del segnalante. L’ANAC, Autorità Nazionale Anticorruzione, diventa 

l’unico soggetto competente a valutare tali segnalazioni e l’eventuale applicazione delle sanzioni 

amministrative, sia per quanto riguarda il settore pubblico che per il settore privato. 

 

Azioni da intraprendere: 
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In ottemperanza alle nuove disposizioni, questo Ente provvederà ad implementare un canale di 

segnalazione esterna e interna che garantisca, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la 

riservatezza della identità del segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque 

menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa 

documentazione. 

 

2.3.7. TRASPARENZA E ACCESSO 

 

- Premessa  

La trasparenza è uno degli assi portanti dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore 

della L. 190/2012. 

Secondo quanto disposto dall’art. 1 del D.lgs. n. 33 del 2013, come modificato dal D.lgs. n. 97 del 

2016, la trasparenza è l’accessibilità totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. 

Tale “accessibilità totale” è consentita allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni 

elencate dalla legge sul sito web istituzionale dell’ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

 

- Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 

La misura in oggetto si sostanzia nella pubblicazione di una pluralità di documenti, dati e di 

informazioni come più specificatamente dettagliati nel precedente presente piano e relativa attività di 

monitoraggio. 

Le determine e le proposte di atti deliberativi devono contenere espressa disposizione relativa 

all’assolvimento degli obblighi di pubblicazione correlati. 

I dati devono essere pubblicati tempestivamente ed aggiornati periodicamente ai sensi del D.Lgs. n. 

33/2013. 

La pubblicazione deve essere mantenuta per un periodo di 5 anni e comunque finché perdurano gli 

effetti degli atti. I dati inerenti i componenti degli organi di indirizzo politico devono essere pubblicati 

entro tre mesi dalla elezione o nomina e per i tre anni successivi alla cessazione del mandato. I dati 

concernenti i titolari di incarichi di collaborazione o consulenza devono essere pubblicati entro tre 

mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre anni successivi alla cessazione dell'incarico. 

L'attuazione della trasparenza deve essere in ogni caso contemperata con l'interesse 

costituzionalmente protetto della tutela della riservatezza. Quindi nel disporre la pubblicazione si 

dovranno adottare tute le cautele necessarie per evitare un'indebita diffusione di dati personali, che 
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comporti un trattamento illegittimo, consultando gli orientamenti del Garante per la protezione dei 

dati personali per ogni caso dubbio. In particolare si richiamano le disposizioni del “GDPR”. 

contengono particolari prescrizioni sulla protezione dei dati personali. 

Non è possibile pubblicare e rendere noti: 

a) dati non pertinenti; 

b) i dati sensibili e giudiziari che non siano indispensabili rispetto ala specifica finalità della 

pubblicazione; 

c) notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino l'astensione dal lavoro del 

dipendente pubblico; 

d) le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro che possano 

rivelare le suddette informazioni. 

Restano fermi i limiti previsti dall'art. 24 della L. 241/1990, nonché le norme a tutela del segreto 

statistico. 

Si prevede di realizzazione di un sistema di automazione del flusso documentale per alimentare la 

sezione di Amministrazione trasparente. 

Occorre, inoltre, agire sulla formazione e la responsabilizzazione dei singoli settori e uffici in merito 

al corretto assolvimento degli obblighi di pubblicazione e all’attuazione della normativa sull’accesso 

civico generalizzato, senza trascurare i profili inerenti agli elementi qualitativi delle pubblicazioni 

effettuate. 

La misura è trasversale a tutta l’organizzazione ed è ritenuta applicabile alla totalità dei processi 

mappati. 

A riguardo si confermano tutte le misure previste ed adottate all’interno del precedente PTPCT 

2022/2024 con riferimento agli obblighi di pubblicazione e al diritto di accesso (documentale, civico 

e generalizzato). 

Si prevedono, inoltre, la seguenti misure: 

 

1) Trasparenza negli appalti 

Con specifico riferimento alla trasparenza negli appalti, si rinvia all’Allegato 9 del PNA 2022 sulla 

trasparenza in materia di contratti pubblici. 

L’allegato citato contiene una ricognizione di tutti gli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa 

per i contratti pubblici da pubblicare in Amministrazione trasparente, sostitutivo degli obblighi 

elencati per la sottosezione “Bandi di gara e contratti” dall’allegato 1) alle delibere ANAC N. 

1310/2016 e 1134/2017. 
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L’Allegato 9 elenca, per ogni procedura contrattuale, dai primi atti fino all’esecuzione, gli obblighi 

di trasparenza in materia di contratti pubblici oggi vigenti cui le amministrazioni devono fare 

riferimento per individuare i dati, gli atti e le informazioni da pubblicare. 

Tale attività ha lo scopo di rendere i predetti dati più chiari e fruibili, anche ai soggetti esterni 

all’amministrazione, eventualmente interessati a conoscere lo svolgimento dell’intera procedura 

relativa ad ogni singolo contratto. 

Si segnala, pertanto, ai Responsabili di verificare la corretta pubblicazione dei dati nella sezione 

Bandi di gara e contratti. 

Si raccomanda di pubblicare secondo l’Allegato 9 del PNA 2022 anche gli atti della fase esecutiva. 

 

2) La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza  (PNRR) 

 

Restano fermi gli obblighi di pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito 

istituzionale dell’Ente e l’applicazione dell’accesso civico, semplice e generalizzato, previsti dal 

d.lgs. n. 33/2013, anche alla luce delle indicazioni generali dettate dall’ANAC. 

Sarebbe tuttavia opportuno individuare, all’interno del sito web, una sezione, denominata 

“Attuazione Misure P.N.R.R.”, articolata in base alle misure di competenza dell’Amministrazione, 

ad ognuna delle quali dovrebbe essere riservata una specifica sottosezione con indicazione di 

missione, componente e investimento/sub-investimento di riferimento. 

Ogni Responsabile è tenuto a conservare ed archiviare in modo adeguato la documentazione di 

progetti finanziati con fondi PNRR, anche in formato elettronico. 

 

- I collegamenti con il Piano della Performance o con analoghi strumenti di programmazione 

previsti da norme di settore 

La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente essenzialmente 

nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge al fine dell'attività di 

controllo sociale, ma anche sotto li profilo dinamico direttamente correlato e collegato alla 

performance. 

Il raggiungimento dell’obiettivo di pubblicazione di tutti i dati previsti dalla norma, nonché il loro 

costante aggiornamento, dovranno costituire per il triennio 2023/2025 obiettivi strategici del Piano 

della performance. 

Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa rappresenta 

elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 

all'immagine della p.a. e comporta la valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione 
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accessoria di risultato e della retribuzione accessoria collegata alla performance individuale del 

responsabile. 

 

2.3.8. MONITORAGGIO  

 

La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio finalizzata sia alla 

verifica dell’attuazione delle previsioni della Sotto-Sezione Anticorruzione del Piano, che alla 

verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate e, quindi, alla successiva messa in atto di 

eventuali ulteriori strategie di prevenzione. 

Come evidenziato dal P.N.A. 2022, il rafforzamento del monitoraggio è particolarmente importante 

negli Enti che adottano il P.I.A.O. semplificato o che effettuano la programmazione anticorruzione e 

trasparenza una sola volta ogni tre anni, poiché garantisce effettività e sostenibilità al sistema di 

prevenzione. 

I risultati del monitoraggio costituiscono la base per lo svolgimento del riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Per gli enti con meno di cinquanta dipendenti, l’Autorità ritiene che il monitoraggio possa essere 

calibrato in ragione di criteri che tengano conto di ulteriori soglie dimensionali delle amministrazioni 

e fornisce indicazioni per gli enti da 1 fino a 15 dipendenti, da 16 fino a 30 dipendenti e da 31 fino a 

49 dipendenti (cfr. PNA 2022, delibera n. 7 del 2013, pag. 61-62). 

Il Comune di Piana degli Albanesi rientra nella terza fascia, per la quale l’ANAC ha previsto che il 

monitoraggio delle misure venga svolto come di seguito indicato: 

 

- Cadenza temporale: il monitoraggio viene svolto 2 volte l’anno; 

 

- Campione: rispetto ai processi selezionati in base ad un principio di priorità legato ai rischi 

individuati in sede di programmazione delle misure, ogni anno viene esaminato almeno un campione 

la cui percentuale si raccomanda non sia inferiore al 50 %, salvo deroga motivata. 

 

I Responsabili di settore del Comune di Piana degli Albanesi, quando richiesto, hanno il dovere di 

fornire il supporto necessario al RPCT.  

Tale dovere, laddove disatteso, può dar luogo a provvedimenti disciplinari. 

La valutazione dell’idoneità delle misure pertiene al RPCT, che sarà coadiuvato, da un punto di vista 

metodologico, dall’organo di valutazione del Comune di Piana degli Albanesi. 
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SEZIONE 3 - ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

SOTTOSEZIONE 3.1 - STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

In questa sottosezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Ente. 

L’organizzazione del Comune di Piana degli Albanesi si articola in Direzioni e Uffici. Al vertice di 

ciascuna direzione è posto un Responsabile. Il comune si avvale, inoltre, del Segretario comunale. 

Il portafoglio dei servizi erogati dal Comune di Piana degli Albanesi, è riportato all’interno del 

Regolamento di Organizzazione degli Uffici e dei Servizi approvato con Deliberazione di Giunta 

Comunale n. 47 del 21.07.2016 

 

SOTTOSEZIONE 3.2. – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE  

 

- Premessa  

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi legati allo 

sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro agile). 

 

L’introduzione del lavoro agile nell’ambito dell’organizzazione lavorativa del Comune di Piana degli 

Albanesi intende perseguire come obiettivo quello di una prima fase di sperimentazione al fine di 

introdurre nuove soluzioni organizzative che favoriscano lo sviluppo di una cultura gestionale sempre 

più orientata al lavoro per obiettivi e risultati con incremento della produttività conciliando i tempi di 

vita e lavoro.  

 

- Quadro normativo 

La disciplina generale del lavoro agile negli Enti locali è contenuta, per quanto non normato dalla L. 

n. 81/2017, dagli artt. 63 e ss. del CCNL 16/11/2022. 

L’organizzazione del lavoro agile deve altresì attenersi alle indicazioni del D.M. n. 132/2022, recante 

il contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, ai sensi e per gli effetti del quale 

l’attuazione del lavoro agile è vincolata al rispetto delle seguenti condizionalità: 

1. invarianza dei servizi resi all’utenza; 

2. adeguata rotazione del personale autorizzato alla prestazione di lavoro agile assicurando la 

prevalenza, per ciascun lavoratore, del lavoro in presenza nonché evitando la contestuale assenza di 

tutti i dipendenti; 
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3. adozione di appositi strumenti tecnologici idonei a garantire l’assoluta riservatezza dei dati e delle 

informazioni trattati durante lo svolgimento del lavoro agile; 

4. eventuale previsione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove accumulato; 

5. fornitura di idonea strumentazione tecnologica di norma da parte dell’Amministrazione – nei limiti 

delle 

disponibilità strumentali e finanziarie o, in alternativa, l’utilizzo di dotazioni tecnologiche del 

lavoratore che 

rispettino i requisiti di sicurezza; 

6. stipula dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1, della L. n. 81/2017; 

7. prevalente svolgimento in presenza della prestazione lavorativa dei soggetti titolari di funzioni di 

coordinamento e controllo, dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti. 

Dopo l’entrata in vigore del DPCM 23 settembre 2021, a decorrere dal 15 ottobre 2021 la modalità 

ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle amministrazioni pubbliche è quella svolta 

in presenza. 

Per il settore pubblico sono state adottate apposite linee guida per la disciplina del lavoro agile nella 

PA. 

Le suddette linee guida sono rivolte alle pubbliche amministrazioni e agli altri enti ad esse assimilati 

tenuti a prevedere misure in materia di lavoro agile, con l'obiettivo di fornire indicazioni per la 

definizione di una disciplina che garantisca condizioni di lavoro trasparenti, favorisca la produttività 

e l'orientamento ai risultati, concili le esigenze delle lavoratrici e dei lavoratori con le esigenze 

organizzative delle pubbliche amministrazioni, consentendo il miglioramento dei servizi pubblici e 

dell'equilibrio fra vita professionale e vita privata.  

L’istituto del lavoro agile presso il Comune di Piana degli Albanesi è regolato dalle disposizioni di 

cui alla vigente legislazione, nonché dalla regolamentazione del lavoro agile, di cui al contratto 

collettivo nazionale di lavoro relativo al triennio 2019-2021 (CCNL Comparto Funzioni Locali del 

16 novembre 2022 - Titolo VI, Capo I, artt. 63 ss.), che disciplina a regime l’istituto per gli aspetti 

non riservati alla fonte unilaterale, così come indicato anche nelle premesse delle “Linee guida in 

materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche”, adottate dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica il 30 novembre 2021. 

Attualmente, nel Comune di Piana degli Albanesi, il lavoro agile o smart working è disciplinato da 

apposito Regolamento approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 122 dell’29/12/2022, 

che si allega alla presente sottosezione (Allegato 5 ) e dalla vigente normativa in materia. 
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SOTTOSEZIONE 3.3. PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 

Il Piano triennale dei fabbisogni di personale è lo strumento attraverso cui l'Amministrazione assicura 

le esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il funzionamento 

dell'Ente. 

Con delibera di G.C. n. 33 del 17.04.2023, che si allega al presente piano per farne parte integrante 

(Allegato 6) il Comune di Piana degli Albanesi ha approvato il Piano Triennale dei Fabbisogni di 

Personale, sul quale è stato acquisito il parere favorevole dell’organo di revisione. 

 

3.3.1. Piano delle azioni positive 

L’art. 48 del D. Lgs. n. 198/2006 prevede che i Comuni predispongano piani di azioni positive 

tendenti ad assicurare la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di 

pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 

Il Piano nasce come evoluzione della disciplina sulle pari opportunità, che trova il suo fondamento 

nel D.Lgs. 198/2006 “Codice delle pari opportunità, tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 della 

Legge 28 novembre 2005, n. 246”, come seguito alla L. 125/1991 “Azioni positive per la realizzazione 

della parità uomo-donna nel lavoro”, che riprende e coordina in un testo unico la normativa di 

riferimento, prevedendo all’art. 48 che ciascuna Pubblica Amministrazione, tra cui i Comuni, 

predisponga un piano di azioni positive volto ad “assicurare (…) la rimozione degli ostacoli che, di 

fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e 

donne” prevedendo inoltre azioni che favoriscano il riequilibrio della presenza di genere nelle attività 

e nelle posizioni gerarchiche.  

Con delibera di G.C. n. 12 del 16.01.2023 il Comune di Piana degli Albanesi ha approvato il Piano 

delle Azioni Positive (PAP) 2023-2025 che si allega al presente piano per farne parte integrante 

(Allegato 7).  

 

 

3.3.2 Formazione del personale 

 

La formazione del personale rappresenta un imprescindibile strumento di implementazione delle 

conoscenze e delle competenze dei dipendenti, nonché un mezzo per assicurare un aggiornamento 

costante nei settori e sulle materie di rispettiva competenza, tenuto conto delle necessità correlate 

all’incessante evoluzione normativa e giurisprudenziale. 

L’art. 7, comma 4, del D.lgs. n. 165 del 2001 prevede che: “Le amministrazioni pubbliche curano la 

formazione e l’aggiornamento del personale, ivi compreso quello con qualifiche dirigenziali, 
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garantendo altresì l’adeguamento dei programmi formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della 

cultura di genere della pubblica amministrazione”. 

L’importanza della formazione si evince anche dalla lettura del nuovo C.C.N.L. relativo al personale 

del comparto funzioni locali triennio 2019-2021, che disciplina la formazione al Capo V “Formazione 

del personale”. 

L’art. 54 del suddetto contratto collettivo nazionale di lavoro stabilisce che “nel quadro dei processi 

di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la formazione del personale svolge un 

ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità ed efficacia 

dell’attività delle amministrazioni”. 

Si evidenzia il ruolo della formazione quale leva strategica per l’evoluzione professionale e per 

l’acquisizione e la condivisione degli obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento 

organizzativo, nonché la necessità di dare impulso all’investimento in attività formative, al fine di: 

“- valorizzare il patrimonio professionale presente negli enti; 

- assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operatività dei servizi migliorandone la 

qualità e l’efficienza con particolare riguardo allo sviluppo delle competenze digitali; 

- garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove metodologie lavorative 

ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adeguamento delle prassi lavorative alle eventuali 

innovazioni intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative; 

- favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità dei dipendenti in 

funzione dell’affidamento di incarichi diversi e della costituzione di figure professionali polivalenti; 

- incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei livelli di qualità ed 

efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento organizzativo”. 

Il comune di Piana degli Albanesi ritiene indispensabile investire sulla formazione delle risorse 

umane, sia per valorizzare il personale in servizio, sia per migliorare la qualità dei servizi offerti e 

dunque garantire l’efficacia, l’efficienza e il buon andamento dell’attività amministrativa. 

La valenza strategica della formazione ha assunto sempre maggiore rilevanza negli ultimi anni, in 

ragione della necessità di affrontare le costanti sfide in tema di crescita e di innovazione, cui 

l’amministrazione è sottoposta. 

 

Priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze: 

 

Gli ambiti e le materie ritenuti prioritari dall’Ente sono i seguenti: 

a) Formazione obbligatoria in materia di anticorruzione e reati contro la Pubblica Amministrazione 

b) formazione obbligatoria in materia di salute e sicurezza dei dipendenti sul luogo di lavoro; 

c) formazione informatica e digitale del personale; 
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d) formazione in materia di trattamento dei dati personali e privacy; 

e) formazione in materia di trasparenza ed accessibilità alle informazioni; 

f) attività formative specifiche in relazione alle esigenze dei singoli uffici/settori (come, ad esempio, 

attività formative incentrate sul nuovo Codice dei contratti pubblici di cui al d.lgs. n. 36/2023). 

 

Risorse interne ed esterne disponibili e/o “attivabili” ai fini delle strategie formative: 

Al fine di garantire l’erogazione della formazione nel corso del triennio 2023-2025, l’Ente intende 

promuovere la partecipazione ad eventi formativi gratuiti organizzati da soggetti esterni qualificati. 

 

Misure volte ad incentivare e a favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 

personale: 

Compatibilmente con il rispetto dei vincoli normativi e contrattuali in materia, nonché tenuto conto 

della necessità di garantire la continuità e l’efficienza dei servizi, l’Ente intende incentivare ed 

agevolare la partecipazione agli eventi formativi, ove possibile, mediante la fruizione di permessi per 

la formazione. 

 

Obiettivi e risultati attesi della formazione: 

• Potenziamento delle competenze professionali dei dipendenti; 

• Aggiornamento costante in relazione alle novità normative introdotte; 

• Specializzazione dei dipendenti; 

• Miglioramento della qualità dei servizi erogati all’utenza; 

• Miglioramento dei risultati della performance del personale coinvolto. 
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SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

 

L’art. 6 del D.M. n. 132 del 30 giugno 2022 precisa che l’elaborazione della sezione dedicata al 

monitoraggio dell’attuazione del PIAO non è obbligatoria per gli enti con meno di 50 dipendenti. 

Ciò premesso, sulla base delle indicazioni fornite dal D.L. n. 80/2021, convertito dalla Legge n. 

113/2021 in merito alle procedure da adottare per la misurazione della performance dei Responsabili 

e delle strutture ad essi assegnate, il monitoraggio dello stato di avanzamento delle attività connesse 

al raggiungimento degli obiettivi assegnati a ciascuna struttura sarà effettuato in ottemperanza a 

quanto previsto dal vigente Sistema di misurazione e valutazione della performance. 

Il monitoraggio in relazione ai fenomeni corruttivi, all’efficacia delle misure anticorruzione e al 

rispetto degli obblighi di trasparenza sarà effettuato con le modalità previste nella sottosezione 2.3 

“Rischi corruttivi e trasparenza” del presente Piano.
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